BARBI Enrico di Francesco  (bronzo)
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1920, aprile 26

Il sindaco di Gubbio al comandante del distretto militare di Perugia.
L'ardito Barbi Enrico di Francesco del XXII Reparto d'Assalto, 2a compagnia, trovavasi a Gubbio in licenza di convalescenza quando fu congedata la classe del 1896 cui appartiene.

Egli replicatamente richiese al suo reparto il foglio di congedo illimitato ed il premio di congedamento, le sue domande restarono sempre senza riscontro.

Avendo ragione di credere che il reparto suddetto sia stato sciolto e non sapendo a quale altra Autorità Militare rivolgermi, nell'interesse del mio amministrato rivolgo preghiera a vostra signoria perché voglia procurare al Barbi il foglio di congedo ed il premio di smobilitazione. Allego all'effetto il biglietto di licenza di cui il Barbi è fornito.

1996

1896, classe di centenari (Di F.M.)

Enrico Barbi

Compie cento anni in questi giorni Enrico Barbi, nacque infatti il 6 maggio 1896 da una famiglia piuttosto numerosa di Madonna del Ponte, erano sei figli, Fernando, Enrico, Giuseppa, Nazareno, Severina, Giuseppe.

Un secolo di vita non è cosa comune e per questo va festeggiata con tutti gli onori ed è quanto si farà il 4 maggio.

Parlare con Enrico fa piacere perché ha ancora un'ottima memoria e ricorda volentieri il suo passato, il suo lavoro di muratore alle dipendenze di Ubaldo Scavizzi e della Curia Vescovile, quando era impegnato nella manutenzione delle tante chiese della Diocesi eugubina.

Tra i tanti suoi ricordi spicca quello della guerra, del suo arruolamento a diciannove anni nel 3° reggimento Bersaglieri con gli eugubini Giuseppe Cappannelli (5), Evaristo Barzucchi (6), Santino Bellucci (7), Ubaldo Barbi detto "della Luca" (8), Ubaldo Morotti (9).

"Con Morotti - ricorda Enrico - entrai nei corpi d'assalto agli ordini del generale Ottavio Zoppi. Partecipai alla battaglia della Marmolada e alla conquista di Malga di Sotto (10)". Parlare delle grande guerra è emozionante per il nostro nonno, ma l'orgoglio di aver servito l'Italia supera ogni emozione. Solo quando evoca il marzo 1916 nei suoi occhi brilla qualche lacrima: "Ricordo che una valanga, staccatasi dal Sasso di Mezzodì, distrusse un battaglione del 51° Reggimento Fanteria: il 'Cacciatori della Alpi' di Perugia e tra questi si contavano una settantina di eugubini (11)". Le memorie di guerra sono quasi tutte dolorose, ma sembrano essere le più vive nella mente di Barbi specie quelle che riguardano la ritirata di Caporetto quando consumò gli scarponi a forza di camminare e in tanti giorni mangiò un piatto di polenta in casa del sindaco di Pordenone.

Enrico fu un soldato di valore presente nei luoghi più tristemente famosi della guerra: Monte Tomba, San Donà del Piave, Moriago e Masniago che contribuì a riprendere al nemico. Proprio per questo ai festeggiamenti del 4 maggio parteciperà anche il Sindaco di Moriago, quale segno di riconoscimento e di omaggio ad un valoroso centenario, che ha ricevuto la medaglia di bronzo al valor militare con un soprassoldo di lire 100 annue con la seguente motivazione:

"Il soldato del XXII reparto d'assalto, matricola 3418, Barbi Enrico da Gubbio (Pg) entrato per primo in Moriago, attaccava a colpi di bombe un nucleo nemico distruggendolo e catturando prigionieri. In successive, molteplici occasioni dava prova di coraggio e di disprezzo del pericolo - Moriago 27/28 ottobre 1918 (12) ".

La guerra, per il Cavaliere di Vittorio Veneto Barbi, non finì però con la firma dell'armistizio, fu infatti anche a Fiume con Gabriele D'Annunzio per la conquista della Dalmazia, richiamato nel 1919 per la Libia, partì da Bari insieme a "Scrufolone" Attilio Damiani, famoso cercatore di tartufi eugubino.

Dopo tante altre peripezie fu finalmente sulla strada di casa e proprio a Fossato di Vico incontrò Giulia Carosati, la grande fidanzata che aveva lasciato al paese natio. Giunto con il trenino alla stazione di Gubbio, Enrico e Giulia rifiutarono di salire sul calesse di Tommaso Volpotti che trasportava le persone dalla stazione in città. I due innamorati, a piedi, abbracciati e felici tornarono a Madonna del Ponte e il 7 marzo 1920 coronarono il loro sogno d'amore.

Il nostro eroe è molto geloso dei suoi ricordi e conserva con grande cura anche il suo diploma di quinta elementare conseguito nella scuola elementare di Corso Semonte. Il suo insegnante fu il famoso "Patatucco" Luigi Agostinucci.

(...)
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NOTE

(5) Cappannelli Giuseppe di Sante.

(6) Bazzucchi Evaristo di Nazareno, poi nel 1° gruppo mitragliatrici Fiat, 14a compagnia, VII battaglione, 3° Bersaglieri. Colpito da malaria il 2 aprile 1918 fu ricoverato nell'ospedale Casa Industria di Brescia.

(7) Bellucci Sante di Angelo, II battaglione Bersaglieri.

(8) Barbi Ubaldo di Luigi, poi nel 160° reggimento fanteria.

(9) Si tratta forse di Ubaldo Morotti di Ciro, del 138° fanteria, rimasto ferito nel 1916.

(10) I due episodi, in realtà, avvennero a varia distanza uno dall'altro. Il 3° bersaglieri, a cui appartenne inizialmente Barbi, operò sul massiccio della Marmolada fino a Caporetto (ottobre 1917). Il XXII Reparto d'Assalto (a cui era passato il Barbi), entrò negli arditi della 1a divisione d'assalto - comandata dal generale Ottavio Zoppi - solo il 10 giugno 1918 (ROCHAT 1999, pp. 98, 110).

(11) Per notizie in breve sulla brigata Alpi, per una prima lista di eugubini del 51° e anche sulle vittime delle valanghe, cfr BARBI 1999. 

(12) Il 24 ottobre 1918 era iniziata la battaglia finale, detta di Vittorio Veneto. Inchiodati per giorni gli italiani sul Monte Grappa dalla tenace difesa degli austriaci, nella notte tra il 26 e il 27 ottobre il XXII Corpo d'Assalto del generale Vaccari riusciva ad attraversare il Piave.

"La prima notte della battaglia sul Piave, nella zona dell'8a Armata, ci consente di compiere la prima mossa con gli uomini (e non tutti) del XXII Corpo. Ma a differenza del Grappa (...) la nostra artiglieria sistemata sul Montello è in grado di appoggiare bene l'azione e di aggiustare con calma il tiro in tutta la zona d'attacco. Agli arditi del generale Zoppi il compito di superare la linea di vigilanza austriaca (intorno a mezzanotte), impadronirsi della linea dei Molini (alle 3), dopo aver travolto gli ussari dell'11a divisione e arrivare alle 4 a contatto della linea dei villaggi (Mosniago, Moriago, Fontigo, Sernaglia e Falzè). All'alba, rincalzati dai soldati delle brigate Pisa e Mantova e reparti d'assalto, sotto una fitta nebbia e una pioggia sempre insistente, conquistano Mosniago, superano Sernaglia e, divisi in piccoli nuclei, riescono anche a ridurre al silenzio le numerose mitragliatrici scaglionate attorno a Moriago" (CERVONE1994, p. 207). 

E' proprio durante queste azioni che l'ardito Barbi si guadagnò la medaglia di bronzo.

